
IN ITALIA 

Scorie 

Livorno: 
«Qui non 
le vogliamo» 
• • ROMA. I porti italiani -
Ipotetici destinatari delle sco
rie trasportate dalla «Karìn B.» 
ed altre navi - non ne voglio
no sapere di accogliere I rifiuti 
tossici di ritorno dalla Nigeria 
e dal Ubano. Ieri il consiglio 
comunale di Ravenna ha riba
dito il proprio no all'ipotesi 
che la nave attracchi nel porto 
romagnolo, e si è impegnato a 
seguire «con grande attenzio
ne e vigilanza» l'evolversi del
la vicenda. A ruota, anche la 
giunta comunale di Livorno, 
altro possibile luogo di attrac
co, ha confermato fa propria 
opposizione: «Non si tratta di 
una posizione demagogica -
ha precisalo l'assessore al
l'Ambiente, Virgilio Simonti -. 
Ci rendiamo conto che nel 
nostro paese esiste un proble
ma del rifiuti che deve essere 
risolto e per il quale ci si at
trezza in ritardo. Il nostro no 
deriva da una valutazione di 
merito, ma anche da una valu
tazione più complessiva dei 
problemi ambientali che già 
sopporta la città di Livorno». 
Una posizione analoga l'ha 
espressa, In una lettera alla 
giunta comunale, l'assessore 
regionale Marcuccl: si dichia
ra «contro le improvvisazioni» 
e ricorda come in Toscana e a 
Livorno non esistano «piatta
forme di stoccaggio né breve 
né prolungato di rifiuti tossici 
e nocivi». Reazioni negative 
anche da Taranto, dove la se
greteria provinciale del Pei re
spinge la possibilità che i rifiu
ti, gira gira, sbarchino nella 
citta pugliese: «Sarebbe - pre
cisa un comunicato - l'epilo
go sconcertante di una vicen
da gestita con colpevole ap-
Rrossimazlone dal governo 

aliano». «Taranto - continua 
Il comunicato del Pel - è pun
to di riferimento per traffici 
pacifici e commerciali nel Me
diterraneo, non certo pattu
miera di scorie prodotte a 
molte miglia di distanza». 

Ieri a Roma la Lega per 
l'ambiente ha tenuto una con
ferenza stampa - presenti an
che un esponente di «Green-
Eeace- e il deputato verde 

calla - per ribadire la propria 
netta contrarietà ad ogni ipo
tesi di Intervento militare nella 
vicenda del rifiuti tossici, e per 
rivendicare in materia «la re
sponsabilità esclusiva del mi
nistero per l'Ambiente, d'Inte
sa con le amministrazioni lo
cali e con le popolazionoi In
teressate». Le associazioni 
ambientaliste hanno avanzato 
proposte per affrontare l'e
mergenza - rifiuti. Il governo 

- è stato detto fra l'altro - de
ve innanzitutto realizzare un 
coordinamento delle impre
se, pubbliche e private, esi
stenti in Italia, che si occupa
no del trattamento dei rifiuti 
tossici, Poi occorrerà indivi
duare almeno due porti da at
trezzare convenientemente 
per garantire l'attracco delle 
«navidei veleni». In ogni caso 
- è l'Idea degli ambientalisti -
I rifiuti non verrebbero stocca
ti e classificati negli scali, ma 
trasportati subito in aree at
trezzate. dopo di che si af
fronterebbe li problema dello 
smaltimento, in relazione al 
provvedimento annuncialo 
l'altro ieri In Consiglio dei mi
nistri (Il «piano ecologico ami-
rifiuti» dIRuffolo), gliecologi-
sli hanno dichiarato che «ver
rà buono per il Muro». Men
tre Piccentni, segretario con
federale della Oli, s'è detto 
convinto che le decisioni sul 
siti per la costruzione di nuòvi 
Impianti di smaltimento do
vrebbero essere affidati al Ci-
pe o comunque ad un'autorità 
centrale, 

Cagliari 
Donna morsa 
da un ragno 
velenoso 
Bai CAGLIARI. È stata dichia
rata fuori pericolo una giova
ne donna ricoverata in ospe
dale In seguito ad una puntura 
di un ragno velenoso, la «Ar
gia» della famiglia della più 
pericolosa «Vedova nera». 
Anna Pisu, 24 anni, di Siliqua 
(Cagliari), casalinga, sposata 
e madre di due bambini, era 
stata morsicata dal ragno 
mentre si trovava in casa. I sa
nitari dell'ospedale civile di 
Carbonla, dove è stata ac
compagnata dai familiari, si 
sono subito resi conto che I 

intorni accusati dalla donna, 
forti e continue contrazioni 
muscolari In tulio il corpo ed 

fondanti sudorazioni, deri
vavano dalla puntura del ra
gno. I medici hanno quindi 
praticato ad Anna Pisu l'ade
guala terapia Iniettandole i u-
nica dose esistente nell'ospe
dale dell'antidoto contro II ve
leno. Ma ciò non è stato suffi
ciente, rendendo quindi ne
cessario richiedere altre dosi 
del siero al Centro antiveleni 
di Roma: con l'aereo di linea 
ed una successiva staffetta dei 
carabinieri l'antidoto è arriva
lo al nosocomio In tempo uti
le. 

Attraccherà in Italia, ma dove? I ministri decideranno mercoledì 

Augusta, La Spezia, Taranto, Napoli La Gran Bretagna apre uno spiraglio: 
Ridda di ipotesi intomo al porto «Potremmo occuparci del carico 
che accoglierà la «nave dei veleni» se i contenitori fossero adeguati» 

Karìn B: 5 marinai ammalati 
Cinque marinai della «Karìn B.» stanno male, lamen
tano dolori al torace. Solo l'altro ieri il ministro dei 
Trasporti della Germania ovest aveva ammonito il 
governo italiano: «Quel carico è pericoloso sia per la 
salute immediata dei marinai sia per l'ambiente». Dal
la Gran Bretagna una nuova indicazione: «Potremmo 
occuparci del carico se verrà identificato con preci
sione e chiuso in contenitori adeguati». 

A N O R E A G U E R M A N D I 

MI ROMA. Un portavoce del 
ministero dell'Ambiente bri
tannico ha dichiarato Ieri che 
il suo governo potrebbe an
che prendersi cura dalla -Ka
rìn B.» se il carico «verrà iden
tificato con precisione» e se i 
rifiuti saranno chiusi in conte
nitori «adeguati». È un'indica
zione a sorpresa, che giunge 
all'indomani della decisione 
italiana di autorizzare lo scari
co delle scorie sul nostro terri
torio. Intanto si attende anco
ra di sapere in quale porto la 
•Karin B.» attraccherà. Aven
do coinvolto Zanone, s'è det
to; porto militare. E i porti mi
litari sono La Spezia, Napoli, 
Taranto, Augusta, Venezia. 
Venezia non va bene, anche 
se a un passo c'è la Montedi-
son di Porto Marghera, che si 
è già ripetutamente candidata 
a Trattare le migliaia di tonnel
late di scorie tossiche. Napoli 
non va bene e nemmeno Ta
ranto, per una situazione por
tuale già complicala e caoti
ca. Restano La Spezia e Augu
sta. Alcuni bookmaker danno 
per favorita Augusta: ha vicino 
Messina, in cui esistono im
pianti per lo stoccaggio dei ri
fiuti. Gli inceneritori, però, so
no assai distanti. La Spezia è 
la più vicina alle colonne d'Er
cole da cui passeranno le na
vi. Ma circa quindici giorni fa 

il ministro Lattanzio tranquil
lizzò il sindaco che stava già 
prendendo informazioni dal 
collega ravennate su come 
compilare l'ordinanza per 
non permettere alla Karìn B. 
l'attracco, 

Altri, molti altri, danno fa
vorito il porlo di Livorno. Il 
sindaco della città toscana ha 
già detto che farà un'ordinan
za uguale a quella di Ravenna. 

Con grande senso di re
sponsabilità i quattro ministri 
che devono sondare e poi de
cidere per la mèta più oppor
tuna si ritroveranno solo mer
coledì prossimo dopo aver 
meditato, ognuno per proprio 
conto. 

C'è un altro risvolto inquie
tante delia vicenda, e riguarda 
la riunione del Consiglio dei 
ministri che ha approvato il 
cosiddetto piano ecologico 
per lo smaltimento dei rifiuti, 
proposto da Giorgio Ruffolo. 
Il piano è stato approvato sen
za dare la decretazione d'ur
genza. Questo significa, ed è 
un timore che halo stesso mi
nistro per l'Ambiente, che il 
decreto legge può essere 
bloccato seguendo il normale 
iter parlamentare. C'è II gros
so pericolo che si rimetta in 
discussione tutto. 

La Karin B. è ancora al lar
go di Cherbourg col mare in 

burrasca, controllata a vista 
da una vedetta della capitane
ria francese e da un'altra im
barcazione che dovrebbe por
tare alla nave tedesca viveri, 
carburante e alcuni pezzi di 
ricambio. Cinque dei venti 
marinai della Karin B. si sono 
ammalati, forse per le esala
zioni delle scorie tossiche mal 
stivate nei container, e lamen
tano dolori al torace e in altre 
parti del corpo. La notizia è 
stata data da un medico della 
marina francese, salito a Dor
so l'altra sera su richiesta del 
comandante. Il sanitario ha 
comunque escluso la necessi
tà d'un ricovero urgente per i 
marinai ammalati. Lo stato del 
resto dell'equipaggio è defini
to «soddisfacente)!. 

L'altra nave con le 1.400 
tonnellate di scorie caricate a 
Port Koko, la «Deep Sea Car
rier», dovrebbe essere ancora 
nei pressi delle coste del Por
togallo e l'ultima, dì cui non si 
conosce il nome, che ha a 
bordo il terreno conlaminato, 
dovrebbe essere appena par
tita. Tutte e tre raggiungeran
no, non si sa quando, un porto 
italiano. Militare, civile? Non 
si saprà almeno sino a merco
ledì prossimo. 

Si sa invece quanto potrà 
protrarsi tutta l'operazione di 
reinfustamento, analisi e ince
nerimento delle 6.000 tonnel
late «nigeriane» e delle 4.000 
•libanesi»: dagli otto ai dodici 
mesi. Sempre se sì utilizzeran
no gli impiantì di smaltimento 
compatibili e sufficientemen
te sicuri (Ecodeco, Monteco, 
Enichem, Zambon). Se, inve
ce, si deciderà di costruire ex 

• novo piattaforme (magari in 
mezzo al mare, che è sempre 
una bella idea...) i mesi do
vrebbero essere almeno venti
quattro. 

Le operazioni di scarico dei rifiuti tossici della «Zanoobia*, ancorata nel porto di Genova, rischiano la paralisi 

Il Pei: «Via da Genova 
il carico della "Zanoobia"» 
• I GENOVA. Il gruppo comunista a palazzo 
Tursi ha chiesto al sindaco Cesare Campart la 
convocazione straordinaria e urgente del Con
siglio comunale genovese, perché sia discussa 
al più presto l'emergenza ambiente che afflig
ge la città. «Emergenza - scrive il capogruppo 
del Pei Piero Gambolato - determinata da insi
pienza, ritardi e mancanza di decisioni; ovvero 
dall'assoluta incapacità di questa giunta di af
frontare il problema». 

Inevitabile il richiamo alle due questioni più 
attuali e scottanti: la «Zanoobia» e la discarica 
di Scarpino. Per quanto riguarda il cargo siria
no, ancorato in porto dal 29 maggio scorso, le 
operazioni di scarico rischiano la paralisi: la 
sistemazione temporanea dei fusti all'interno 
del bacino galleggiante sta per raggiungere i 
livelli di saturazione, ma non si intrawedono 

ancora concrete possibilità di inoltro dei rifiuti 
in altri siti. «Esiste dunque il rischio serio -
afferma il Pei - che Genova diventi per lungo 
tempo deposito dei prodotti tossici della Za
noobia; a meno che, in tempi rapidissimi, non 
siano indicate, dal governo e dagli enti locali, 
soluzioni ideonee, come l'invio in località do
ve sìa possibile il trattamento dei rifiuti». 

C'è poi il problema di Scarpino, la discarica 
comunale in cui la Guardia di Finanza ha ri
scontrato la presenza di sostanze tossiche fuo
ri legge (compreso il cianuro); «Problema -
scrive il Pei - che conferma le gravissime re
sponsabilità di questa giunta per non aver af
frontato, come reiteratamente proposto dal 
gruppo comunista, la questione del risanamen
to della discarica, fonte dì Inquinamento per la 
falda acquifera del torrente Chiaravagna e per 
l'intera città». 

E a Modena già c'è l'impianto antirifiuti 
Lo gestisce l'Azienda 
municipalizzata per l'igiene 
La «piattaforma» rende 
inerti i composti inorganici 
40mila tonnellate l'anno 

DAL NOSTRO INVIATO 

W A L T E R D O N D I 

• • MODENA. L vero che qui 
a Modena sareste in grado dì 
smaltire ì rifiuti tossici che so
no sulla Karin B.? 

Silvano Righi e Adelio Pero
ni, presidente e direttore del
l'Azienda municipalizzata per 
l'igiene urbana della città, si 
guardano prima di risponde
re. «Calma, calma. Non è cosi 
semplice...». Modena è l'uni
co comune in Italia che, con 
anni dì anticipo rispetto a 
quanto in questi giorni ha pro
posto il ministro dell'Ambien
te Giorgio Ruffolo, ha realizza
to impianti per il trattamento 
dei rifiuti industriali tossici e 
nocivi. Le aziende portano qui 

ì loro rifiuti, pagano una tariffa 
che varia secondo il tipo di 
sostanza da trattare e l'Amiu, 
che gestisce gli impianti, prov
vede alio smaltimento. 

Dunque, ammesso che l bi
doni della Karìn riuscissero ad 
arrivare fino a Modena, sare
ste in grado di prenderli in 
consegna e renderli innocui? 
«No, non in questo momen
to», dice il direttore. «E poi bi
sognerebbe prima dì tutto sa
pere cosa c'è in quei fusti, fi
nora nessuno ha saputo dirlo. 
In ogni caso il nostro impian
to, per quanto riguarda ì rifiuti 
organici, quello che dovrebbe 
avere a bordo la Karìn B. è 

ancora in fase di costruzione, 
non sarà pronto prima della 
metà dell'anno prossimo. E 
poi ci vuole molta cautela, so
no problemi complessi che 
vanno analizzati con compe
tenza e professionalità, senza 
facili improvvisazioni». 

In cosa consiste dunque la 
struttura di avanguardia di cui 
si è dotata Modena? Da tre an
ni è In funzione la piattaforma 
per la Inertizzazione dei rifiuti 
industriali. L'impianto è in gra
do di trattare 1 composti inor
ganici: emulsioni oleose, solu
zioni acide, metalli, fanghi di 
verniciatura, ecc. «Il procedi
mento - spiega Peroni - con
siste nella Inertizzazione chi) 
mico-fisica che blocca il rila
scio dei prìncipi attivi delle va
rie sostanze. Ciò che resta vie
ne messo in discariche appo
sitamente realizzate e control
late». 

Ma c'è di più. Dice il presi
dente Righi che l'Amiu ha pre
sentato alla Cee «un program
ma per utilizzare I prodotti re
sìdui inerti come materiale 
per fondi stradali o per attività 

edilizia: speriamo di potere 
ottenere II finanziamento». 

La piattaforma è costata ol
tre 4 miliardi al Comune di 
Modena che l'ha passata al-
l'Amiu che ora la gestisce a 
costi e ricavi. Al 31 agosto 
scorso erano già state trattate 
59mila tonnellate di rifiuti tos
sici. Dopo ì recenti interventi 
l'impianto ha ora una capacità 
di 35-40mila tonnellate l'an
no. «Abbiamo stipulato - rac
conta Righi - contratti con 
1600 imprese della nostra 
provincia e di quelle limitrofe. 
Forniamo un servizio alle 
aziende e, insieme, alla gente 
perché In questo modo si ri
duce notevolmente l'inquina
mento ambientale». 

La «prova del fuoco» è co
minciata nei mesi scorsi con 
la lavorazione dei fanghi delle 
ceramiche del vicino com
prensorio sassolese. La «Ca-
stalia», l'azienda ecologica 
delltri, ha infatti avviato la bo
nifica della valle del Secchia 
dove si calcola che negli anni 
passati siano state scaricate 

qualcosa come centomila 
tonnellate di fanghi. 

Ma la novità è costituita dal 
«combustore», che serve per 
lo smaltimento dei rifiuti tossi
ci di tipo organico, quelli più 
difficili da trattare: fanghi di 
lavanderia, morchie non rige
nerabili, code dì distillazione, 
ecc. «L'impianto - dice Silva
no Righi - ha una capacità di 
circa 1 Ornila tonnellate l'anno 
ed è stato studiato per risolve
re i problemi derivanti dalle 
attività produttive di Modena 
e dintorni». Costa tre o quattro 
miliardi (ci ha messo soldi an
che la Regione) ed utilizza le 
tecnologie più avanzate che ci 
sono sul mercato. «Gran parte 
dell'energia necessaria al suo 
funzionamento - sottolinea 
Peroni - viene dal biogas 
estratto dalla vicina discarica 
dei rifiuti solidi urbani con un 
risparmio notevole sui costi». 
In attesa che il «combustore» 
entri in funzione i rifiuti prove
nienti dalla azienda vengono 
stoccati in vasche a tenuta sta
gna. 

Insomma, Modena insegna 
che il problema dei rifiuti sì 
può affrontare e risolvere po
sitivamente, basta una volontà 
politica e un minimo di lungi
miranza, e senza bisogno di 
mandare navi cariche di vele
ni nei paesi del Terzo mondo. 
«Per l'Italia infatti - dicono Ri
ghi e Peroni - non è questione 
solo di Karin B. S ono milioni 
di tonnellate i rifiuti che ogni 
anno .vengono scaricati non si 
sa dove, senza alcun control
lo. E se non si fanno gli im
pianti non ci sarà modo di pu
lire e tener pulito questo pae
se». 

I tecnici sono ormai con
cordi che bisogna investire 
negli inceneritori, per i rifiuti 
urbani ma anche per quelli in
dustriali. «In Svezia - afferma 
Rubes Triva, presidente della 
Federambiente e già sindaco 
di Modena - hanno abbando
nato il nucleare e ricavano 
sempre più energia dalla com
bustione dei rifiuti: a Malmoe, 
addirittura, ci riscaldano un 
pezzo di città. Perché non si 
può fare in Italia?». 

Niente ospedale 
Partorisce nel 
Comune di Amalfi 
Dopo quattro anni, finalmente ad Amalfi è nato un 
bambino. L'avvenimento eccezionale non è dovu
to alla rottura di politiche demografiche, ma sol
tanto al fatto che lungo la costiera Amalfitana non 
ci sono cliniche o case di cura, per cui i bambini da 
queste parti nascono altrove. II neonato, una fem
minuccia, sta bene e le sono stati dati ì nomi di 
Teresa, Luisa, Raffaella. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • NAPOLI. Dopo quattro 
anni ad Amalfi è nato un bam
bino. L'eccezionale avveni
mento è avvenuto proprio nel
la casa comunale, nelle sale 
della guardia medica e a far 
venire alla luce la piccola han
no contribuito il dottor Raffae
le Vecchione e l'infermiera 
Letizia Montefusco: Teresa 
Capuccio è fiata alle 21,10 e 
dopo il lieto evento il medico 
ha potuto constatare che sia 
la puerpera, che la madre sta
vano ottimamente. L'ultimo 
amalfitano *verace», Massimo 
Palumbo, era nato il 1 novem
bre dell'84. 

Dietro all'eccezionalità dì 
questo evento non ci sono po
litiche demografiche e nean
che «crescite zero» della po
polazione, semplicemente 
che in costiera, non solo ad 
Amalfi, non ci sono case di 
cura, per cui i bambini nasco
no altrove, a Salerno; a Cava 
dei Tirreni oppure a Napoli. 
Invece l'altra sera, ad Atrani, 
mentre era seduta a tavola per 
la cena, la signora Giovanna 
Criscuolo ha avvertito I dolori 
che precedono il parto. Il pa
dre della nascitura, anche un 
po' emozionato ha sistemato 
la consorte in macchina e si è 
avviato da via Campo alla vol
ta di Salerno. 

Poco dopo però si è accor
to, avvertito dalla moglie, che 
il neonato stava per venire alla 
luce e che difficilmente avreb
be potuto arrivare nel capo
luogo. Piuttosto che correre il 
rischio dì veder nascere il fi
glio in auto, Giuseppe Cap
puccio sì è diretto verso la ca
sa municipale di Amalfi, alla 

Mazzarino 

Violentarono 
Pina Siracusa 
4 scarcerati 
• i CALTANISSETTA. Sono 
stati scarcerati, grazie alla 
nuova legge sui provvedimen
ti restrittivi della libertà perso
nale, i quattro maggiorenni 
condannati lo scorso giugno 
per avere violentato con altri. 
undici minorenni una ragazza 
di Mazzarino, Pina Siracusa, di 
21 anni. Il provvedimento è 
stato disposto dal Tribunale di 
Caltanissetta su Istanza degli 
avvocati difensori. I quattro 
scarcerati sono Cono Alago-
na, di 21 anni, Giuseppe Ca-
pobianco, di 20, Luigi Mar-
grotta di 21 - tutti condannati 
a 5 anni e sei mesi - e Serafino 
Cascino, di 18, al quale i giudi
ci avevano inflitto una con
danna di 4 anni e tre mesi. 

Dei quindici stupratori di 
Mazzarino restano in carcere 
adesso solo quattro minoren
ni processati dal Tribunale dei 
minori e condannati a pene 
varianti fra tre anni e mezzo e 
tre anni e otto mesi. Gli altri 
sette giovani hanno già otte
nuto la libertà provvisoria. 

\ H I * 

Valtellina 

Nubifragio 
Torrenti 
straripano 

• • Torna la preoccupazione, dopo la catastrofe dell'anno 
scorso in Val Pola, per l'imperversare del maltempo in Valtelli
na. A causa di forti piogge che per oltre quattordici ore si sono 
abbattute ieri su Sondrio, il torrente Mallero ha raggiunto la 
portala di 250 metri cubi al secondo (nella foto). Numerosi gli 
interventi dei vigili del fuoco in varie località, per l'inizio di 
esondazione di torrenti. L'assemblea del comitato popolare 
della piana della Servetta, Il tratto della bassa Valtellina colpita 
dall'alluvione dello scorso anno, ha espresso «preoccupazione» 
per getti d'acqua, i «fontanozzi», notati ieri, in concomitanza dei 
temporali e dell'ingrossamento dell'Adda, nel tratto di argine 
abbattuto l'anno scorso e ripristinato soltanto di recente. 

A Rovigo e nel Polesine acquedotti chiusi 

Le fabbriche buttano nell'Adige 
il «veleno del week end» 
Lo chiamano ormai da due anni il veleno del week 
end. Sono gli scarichi del venerdì emessi da indu
strie chimiche di Rovereto, che finiscono nell'Adige 
impestandone le acque. L'ondata puzzolente e peri
colosa arriva nella Bassa veneta poche ore più tardi, 
provocando continue sospensioni nella erogazione 
dell'acqua potabile. Ieri è toccato, per la prima vol
ta, anche a Rovigo e ai comuni del medio Polesine. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE S A R T O R I 

I H ROVIGO. L'allarme è sta
to dato venerdì sera dall'Usi. 
Nell'acqua erogata dall'ac
quedotto di Rovigo, che pe
sca dall'Adige, c'erano tracce 
di «4 metossì benzaldeìde os-
sima», un solvente chimico 
piuttosto nuovo, tanto che si 
sa solo che è pericoloso per 
inalazione, ma nessuno ne ha 
studiato gli effetti per ingestio
ne. Pochi minuti dopo il sin
daco della città, Carlo Piom
bo (imitato dai colleghi di otto 
Comuni limitrofi), ha emesso 
l'ordinanza che vietava l'uso 
dell'acqua per scopi alimenta
ri. Pattuglie di vigili urbani con 

megafoni hanno percorso le 
strade del capoluogo polesa-
no per avvertire gli abitanti, In 
mattinata lo scenario urbano 
era da emergenza. File dì per
sone davanti a negozi e super
market già prima dell'orario di 
apertura per fare incetta di ac
qua minerale Poi, fortunata
mente, l'allarme e rientrato, 
Prelievi successivi non hanno 
più trovato tracce del veleno 
chimico, l'ordinanza del sin
daco è stata abrogata nel pri
mo pomeriggio dì ieri. 

Per Rovigo è stata la prima 
emergenza «ufficiale». A mon

te e a valle della città, nei Co
muni che pescano l'acqua po
tabile dall'Adige, una situazio
ne del genere è però la norma 
di ogni fine settimana quando 
verso la foce del secondo fiu
me d'Italia giungono gli scari
chi di una serie di aziende, 
prevalentemente chimiche, 
collocate in quell'area fra Alto 
Adige e Trentino dove manca
no motte fognature ed im
pianti di depurazione. Le in
dustrie approfittano della 
chiusura settimanale per river
sare i resìdui nocivi delle lavo
razioni negli affluenti dell'Adi
ge. Le zone più ricche d'ac
qua in Italia, strette fra Adige e 
Po, sono da un paio d'anni an
che le più colpite dall'emer
genza ambientale. Dall'atrazì-
na nel Po provano a difender
si con impianti di depurazione 
a polvere di carbone molto 
costosi e problematici. All'in
quinamento dell'Adige, inve
ce, non si sa bene come far 
fronte. Le sostanze chimiche 
che vi vengono immesse sono 

di difficile individuazione da 
parte dei laboratori: l'acqua 
puzza o sì colora ma raramen
te le analisi ne scoprono la 
causa. Comunque, due mesi 
fa, il responsabile del settore 
Igiene pubblica dell'Usi 29, 
Gianni Tessari, ha steso un 
rapporto che sottolinea la 
possibilità di tumori dovuti al
l'accumulo nell'organismo 
umano delle sostanze libere 
nell'acqua dell'Adige. Il Pei ha 
chiesto ieri la dichiarazione dì 
stato di emergenza ambienta
le per il Polesine, con le con
seguenti misure governative 
di pronto intervento e di risa
namento. La giunta regionale 
del Veneto ha a sua volta di
chiarato l'area Po-Adige (as
sieme ai sistemi dei fiumi 
Brenta e Gorzone) «ad elevato 
rìschio ambientale» chieden
do al ministro per l'Ambiente 
dì fare altretianto, ciò che po
trebbe far affluire qui una tetta 
dei 200 miliardi per impianti 
di depurazione e potabilizza
zione previsti dalla legge fi
nanziaria. 

guardia medica. 
Qualche stanza del munici

pio della antica repubblica 
marinara si è trasformata cosi 
in una sala parto, mentre nel
l'anticamera il padre del neo
nato cominciava la sua trepi
dante attesa. Non è stata lun
ga. Dopo qualche minuto la 
piccola è venuta alla luce, alle 
21,10, come è scritto sull'atto 
di nascita numero uno, modu
lo che era rimasto bianco per 
quattro anni. 

Naturalmente c'è stata mol
ta gioia per questo lieto even
to, un po' perchè era la prima 
bambina a nascere nella citta
dina dopo tanti anni, un po' 
perchè non è davvero da tutti 
nascere in un municipio. Re
sta, però il problema della as
sistenza sanitaria lungo questa 
spendida costiera nota in tut
to il mondo. La guardia medi
ca questa volta è bastata, ma 
se si fossero presentate delle 
difficoltà? La strada che con
duce ad Amalfi, del resto è 
estremamente tortuosa, diffì
cile da percorrere e che di se
ra, anche per gli abitanti della 
zona, richieste una attenzione 
davvero eccezionale. Quell'i
solamento che ne) medioevo 
fece di Amalfi una potenza 
economica e marinara dì livel
lo mondiale, anche se per po
chi anni, oggi diventa un peri
colo. Non sono rari i casi di 
persone decedute, dopo qual
che malore, proprio per la 
mancanza di una assistenza 
medica specifica. Tra le vitti* 
me anche il poeta Quasimo
do, deceduto per infarto. In-
somma la nascita dell'ultima 
discendete di Flavio Gloa, do
vrebbe far pensare anche a 
questo. Q YF. 

Musumeci 

Privato 
dei «titoli 
onorifici» 
M i ROMA. L'ex generale di 
brigala dei carabinieri ed ex 
vicecomandante del Sismi, 
Pietro Musumeci, condannato 
I' 11 luglio scorso a dieci anni 
di carcere dalla Corte d'assise 
di Bologna nell'ambito della 
sentenza per la strage del 2 
agosto 1980, è stato privato 
delle «distinzioni onorifiche» 
di cui era stato insignito nel 
corso della carriera. Ne ha da» 
lo notizia il ministero della Di
fesa con una comunicazione 
apparsa sulla «Gazzetta Uffi
ciale». La perdita di tali «di
stinzioni onorifiche», sì preci
sa, è avvenuta «de jure» in ba
se alle disposizioni di una leg
ge del 24 marzo 1932. 

Pietro Musumeci, nato a 
Catania il 18 maggio 1920, ar
rivò all'Arma dei carabinieri 
dall'artiglieria ed approdò al 
Sismi nel 1978, divenendone 
vicedirettore, con il grado di 
generale di brigata, nel 1980. 

I LOTTOI 

DEL 3 SETTEMBRE 1988 

Cagliari 
FlraniB 
Gonova 
Milano 
Napoli 
Palormo 
Roma 
Torino 
Vomita 
Napoli II 
Roma II 

77 1929 
97 721 33 
SI 10 99 
4599 3 
19 SI 21 
71 14 5 
13 93 20 
89 43 38 
44 9125 
9 89 23 

0045 
B8 71 
3 98 
1189 
22 91 
72 29 
9189 
42 3 
78 29 
8 7 

al punti 12 L. 34.~QS0.000~ 
al punti 11 l_ 1.319.000 
al punti IO L 117.009 
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